Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
Martedì 6 MARZO (Mt 23,1-12)

San Giacomo, vero interprete, nello Spirito Santo, del pensiero di Cristo Gesù, insegna che chi vuole essere maestro per gli altri, deve esserlo dalla personale santità: “Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce. Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 3,1-18). 
Se non parliamo dalla santità, siamo falsi maestri, perché siamo falsi testimoni di Cristo Gesù, che è il Santo di Dio. Alla falsità della testimonianza si aggiunge anche lo scandalo. Diciamo, ma non facciamo. Siamo di cattivo esempio e in più con il nostro comportamento giustifichiamo tutti i peccati e la stessa non fede di quanti ancora non sono approdati a Cristo Gesù e al suo Vangelo. Grande è la responsabilità del cristiano. La fede in Cristo passa per la sua santità, che è fedeltà alla sua Parola. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano alla maniera degli scribi e dei farisei del suo tempo. Vuole che essi partano dall’umiltà, che è amore che si spoglia di ogni ricerca di gloria terrena, rinunzia ad ogni egoismo, disposizione del cuore e della mente a farsi servi dei fratelli, con la parola e con l’esempio, perché la loro fede in Cristo Gesù cresca ogni giorno fino a raggiungere la perfezione. Il cristiano dovrà essere vero servo della fede di ogni altro uomo. Null’altro. Nulla di più. Servo della fede e solo di essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi dei fratelli. 
